30 MARZO – MARTEDÌ SANTO [B]
PRIMA LETTURA

«Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio».
«È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra».
Se guardiamo la storia di Cristo Gesù – così come è finita e si è consumata sulla croce –  con gli occhi della carne, siamo portati a confessare che veramente Lui invano ha faticato e invano ha consumato le sue forze.
L’Apostolo Paolo rivela nella sua Prima Lettera ai Corinzi che Cristo Gesù Crocifisso è scandalo per i Giudei e stoltezza per i Greci.

Se invece la guardiano con gli occhi della fede, illuminati dalla sapienza, intelligenza, scienza dello Spirito Santo, dobbiamo confessare ciò che Cristo Gesù Crocifisso confessa: “Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio”.

La profezia, quando annuncia la vita di Cristo Gesù Crocifisso, sempre termina con questo sguardo purissimo di fede e di luce nello Spirito Santo: 
“Tu mi hai risposto! Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!” (Sal 22,1-32). 

Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 53,11-12). 
Ecco ancora cosa farà il Signore dopo il suo intimo tormento: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra».
Questa verità così è rivelata dall’Apostolo Paolo. Prima viene l’annientamento totale: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce.

Poi viene il grande innalzamento: “Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre”  (Fil 2,6-11).
Se uno guarda Gesù solo con gli occhi della carne, il fine della sua vita attesta un totale fallimento. Umanamente parlando Lui ha lavorato invano.

Se invece si guarda la sua vita con gli occhi della fede, sempre illuminata e confortata dalla verità dello Spirito Santo, allora dobbiamo confessare che il fallimento è solo apparente.

Il fallimento era la scala per giungere fino al trono del Padre per essere da Lui innalzato a Redentore, Salvatore, Re e Signore dell’Universo, Giudice dei vivi e dei morti.  Ecco il momento di questa solenne incoronazione:

Un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo:

«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

 E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli» (Ap 5,1-13). L’annientamento è sulla croce. L’esaltazione è nei cieli. La croce è la via perché Cristo doni tutto se stesso al Padre. 
LEGGIAMO Is 49,1-6
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome.

Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra.

Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio».

Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza – 

e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra».
Oggi dalla nostra fede abbiamo tolto ogni relazione con il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. Tutto il mistero della fede è stato ridotto ad una blanda morale nella quale tutto viene giustificato in nome dell’amore.

Sembra che l’antico adagio: “Credi firmiter et pecca fortiter”, sia stato modificato in : “Ama firmiter et pecca fortiter”.  I Farisei dicendo: “Korbàn”, permettevano la violazione dei Comandamenti del Signore.

Noi abbiamo cambiato la parola “Korbàn” nella parola “Amore”. Purché diciamo questo è “amore”, possiamo trasgredire ogni comandamento della Legge. Possiamo odiare, ma è amore. Dire ogni calunnia, ma è amore. Commettere adulterio, ma è amore. Praticare l’omosessualità, ma anche questo è amore. Perché siamo giunti a questo?
Perché guardando la nostra missione come purissima obbedienza a Dio, dinanzi alla croce che è perennemente davanti ai nostri occhi, giudichiamo la nostra vita un fallimento. 

Non avendo la fede di Cristo Gesù, abbandoniamo la pastorale dell’annientamento e ci consegniamo alla pastorale del successo, della gloria terrena, della mondanità, della giustificazione del peccato.

Ignoriamo che il successo presso gli uomini è insuccesso presso Dio. Mentre l’insuccesso presso gli uomini per obbedire al Padre celeste, si trasforma in un successo eterno, divino e si raccolgono molti frutti di salvezza e di redenzione. Ad ognuno sarà dato ciò che avrà scelto. 
30 MARZO – MERCOLEDÌ SANTO [B]
«È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte.
Siamo nel Cenacolo. Gesù ha già lavato i piedi ai suoi Apostoli, ha dato loro il comandamento dell’amore e poi, citando il Salmo 41,10, ha detto in modo velato che in mezzo ad essi vi è un traditore:
Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. 

In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. 

Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno.  Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono.

Dopo aver parlato del traditore in modo velato, ne parla in modo chiaro: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà».
I discepoli non sanno chi è colui che tradisce Gesù e si guardano l’un l’altro. Pietro vuole conoscere il nome, lo chiede a Giovanni. Giovanni che era vicino a Gesù, si china su petto di Lui e gli chiede: “Signore chi è?”. Gesù non gli svela il nome. Glielo manifesta con un gesto di grande comunione: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò».
Gesù risponde al traditore con un altissimo gesto di amore. Lo rende partecipe del suo stesso pane. Il pane che mangia Gesù è dato al traditore perché lo mangi.

Ma ahimè! Il pane dell’amore, entrando nel cuore perverso di Giuda, non porta con sé il pane che è Cristo Gesù e il suo amore. Porta invece Satana e il suo odio contro il Signore. Infatti, mangiando il boccone è come se avesse mangiato Satana. È come se si fosse “comunicato” con Satana.
Invitato da Gesù a fare presto ciò che lui aveva deciso di fare, Giuda lascia il Cenacolo, lascia la luce, si immerge nelle tenebre. Fuori è notte.

Cristo Gesù è la luce. Satana è le tenebre. Cristo Gesù è l’amore. Satana è l’odio. Cristo Gesù è dono di salvezza. Satana è il principe di ogni perdizione. Dove c’è Cristo lì c’è Dio, il vero Dio. Dove Cristo non c’è, neanche il vero Dio c’è. Dove non c’è Cristo, è sempre notte.

La comunione con Cristo o viene vissuta con cuore puro, libero da ogni cattiveria o perversità, oppure essa si trasformerà sempre in “comunione con Satana”. Fisicamente si mangia il pane di Cristo, ma spiritualmente si mangia Satana. Questa verità non è mia, è dell’Apostolo Paolo:

Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna (1Cor 11,28-29). 

L’Apostolo Giovanni va ancora oltre: “Chi mangia indegnamente il corpo del Signore, mangia Satana. Satana entra in Lui e prende possesso del suo cuore, della sua volontà, di ogni suo pensiero e sentimento”.
Così il sacramento della vita si trasforma in sacramento della morte. Il pane della luce diviene un pane di tenebre. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 13,21-33.36-38
Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. 
Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. 
Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto».  Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. 
Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. 
Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi».
Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte.

Lo Spirito Santo, prima per bocca dell’Apostolo Paolo e poi per bocca dell’Apostolo Giovanni, rivela quali sono i frutti del pane dato da Gesù se mangiato con cuore perverso, cattivo, pieno di odio contro Cristo e la sua verità, la sua luce, la sua Parola, la sua grazia, la sua giustizia.
I cristiani di oggi vivono nel peccato e si accostano a mangiare il “boccone” dell’Eucaristia. Come non si può fare coabitare luce e tenebre nello stesso luogo, così non si può fare abitare Satana e Cristo nello stesso cuore. L’odio per Cristo e amore per Lui non possono coabitare.
O nel cuore regna l’amore per Cristo o l’odio per Lui. Se in esso c’è l’odio, prima l’odio va tolto e poi vi potrà trovare posto tutto l’amore per Gesù. O purifichiamo il cuore togliendo da esso ogni perversità, malvagità, cattiveria, odio, peccato, oppure se ci accostiamo al “boccone” di Cristo, con esso non entra in noi Cristo, ma entra Satana e ne prende possesso.

Entrando Satana in noi, lui occupa ogni spazio del cuore, della mente, del corpo, della volontà, dei desideri, dei sentimenti e tutto usa per seminare e spargere falsità e menzogna, inganno, malizia, perversità nei cuori.

Con Satana che ci governa, diviene impossibile per noi vedere il bene, la luce, la verità, la giustizia. Avendo il totale  governo di noi, non siamo più noi a parlare. Anche questo potere ci toglie. È lui che parla in noi.
Con Satana che prende il possesso di ogni nostra facoltà, diviene impossibile l’uso della razionalità, del discernimento, della comprensione, dell’intelligenza. Con lui nel cuore anche la luce radiosa della purissima rivelazione e del suo Vangelo diventano tenebre per noi. Con lui nel cuore e nella mente, con lui sulla bocca, predichiamo, annunziamo, proclamiamo falsità e menzogne e le spacciamo come purissime verità, purissima dottrina, purissima rivelazione attuale.

Madre piena di grazia e di Spirito Santo, intervieni con la tua potente intercessione. Toglie dal nostro cuore Satana perché entri in noi il Figlio Tuo e lo Spirito Santo. Non permettere che la falsità ci consumi. Amen. 
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